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Il colera 
si diffonde 
nell'isola 
di dava 

SCIENZA E TECNOLOGIA MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 1991 

Il colera sta mietendo vittime in 59 villaggi nella zona oc­
cidentale di Giava, una delle grandi isole dell'arcipelago 
indonesiano. Kompass, uno dei quotidiani di Giakarta, 
ha riferito che 16 persone sono morte ed altre 2000 per­
sone hanno contratto il vibrione che è del tipo Eltor di 
Ogawa. H. Sulaeman, ministro della sanità del distretto di 
Ciamis, l'area dell'infezione, ha detto che gli ospedali so­
no sovraffollati ed il personale medico e paramedico è 
insufficiente. Secondo il ministro l'infezione è comincia­
ta nell'ottobre scorso dopo la stagione delle piogge e si è 
diffusa tramite l'acqua di un lago che viene usata per tut­
te le necessità. 

Riunione Esa: 
l'Italia 
rivendica 
un ruolo forte 

L'Italia si sta battendo per 
acquisire un maggior ruolo 
nell'Europa spaziale alla 
conferenza dei ministri eu­
ropei in corso a Monaco. 
Sui 4 punti decisi dalla de-

^ — legazione italiana ci si 
muove con grande deter­

minazione. «Non firmeremo la risoluzione finale se non 
avremo soddisfazione», dice il sottosegretario alla Uni­
versità e alla Ricerca Learco Saporito. «Come primo pun­
to occorre che la conferenza dei ministri europei dello 
spazio abbia cadenza annuale. Non è pensabile, nell'at­
tuale situazione di supremazia francese - nota Saporito -
che si approvi un programma fino al 2005 che impegna 
tutti i Paesi per un importo di 59 mila miliardi dei quali il 
15% a carico dell'Italia. Le verìfiche annuali, come pro­
posto dal Ministro Ruberti, sono irriducibili perchè ren­
dono possibili i controlli e i conseguenti aggiustamenti 
periodici». Un secondo punto irrinunciabile è l'adesione 
finanziaria di Francia e Germania al programma delle te­
lecomunicazioni spaziali di Drs (data relay satellite) di 
cui l'Italia con Alenia spazio è capo commessa. Il terzo 
punto riguarda il riequilibrio tra i finanziamenti versati 
dal governo italiano all'Agenzia spaziale europea (Esa) 
il valore delle commesse che questa affida alle industrie 
italiane. Attualmente rientra il 92% e si vuole salire alme­
no fino al 96%. 

Usato contro 
latalassemia 
il «farmaco 
dell'anno 1991» 

Il premio «farmaco dell'an­
no 1991» e stato assegnato 
al Desterai della Ciba Gei-
gy, su iniziativa della rivista 
scientifica Muenchener 
Medizinische Wochensch-

mtmm^^^^^^_^^^ rift. Il Desterai è indicato in 
tutti i pazienti con un ele­

vato accumulo di ferro, perché lega («chela») il metallo e 
lo fa eliminare. Il prodotto, considerato un «salvavita» in­
dispensabile, è ampiamente utilizzato dai pazienti affetti 
da anemia mediterranea o talassemia. La malattia richie­
de periodiche trasfusioni di sangue che inevitabilmente 
comportano un sovraccarico di ferro, tale da causare 
danni al cuore, al fegato e alle ghiandole, senza l'impie­
go della delerossamina, principio attivo del Desferal, i 
pazienti non raggiunmgerebbero la seconda decade di 
vita. In precedenza 11 premio «farmaco dell'anno» era sta­
to assegnato all'aspirina, al cortisone e alla penicillina. 

Una macchina 
per curare 
le malformazioni 
del cuore 
senza chirurgia 

Un'apparecchiatura d'a­
vanguardia, unica in Italia, 
è stata installata ieri all'Isti­
tuto pediatrico «Giannina 
Gaslini» di Genova. L'appa­
recchiatura, chiamata ci-
neangiocardiografo bipla-
nare digitale, consente di 

trattare, mediante l'introduzione di speciali cateteri, mal­
formazioni cardiache infantili che fino a ieri richiedeva­
no l'uso obbligatorio dell'intervento chirurgico: valvole 
cardiache, difetti congeniti quali la chiusura dei cosid­
detti dotti di Bottallo, terapia non farmacologica delle 
aritmie ecc. L'apparecchiatura, del costo di 4 miliardi e 
500 milioni di lire, è stata presentata alla stampa da Tom­
maso Germinale e Paolo Durand, rispettivamente presi­
dente e direttore scientifico dell'Istituto, nonché dal car­
diochirurgo Giacomo Pongiglione. Il cineangiocardlo-
grafo consente anche di eseguire esami radiologici ad al­
ta definizione del cuore, visualizzati su monitor in tempo 
reale. Sono previsti dai 200 ai 250 interventi all'anno. 

MARIO PCTRONCINI 

.Un articolo su «Nature» ripropone il tema 
popolazione-sviluppo. Il Terzo mondo attacca: l'esplosione 
demografica, se c'è stata, è avvenuta in Europa 

Sovrappopolati sarete voi 
Il dito, accusatore, è rivolto in direzione Sud. La 
bomba demografica è ormai esplosa. E con la proli­
ficazione, incontrollata e travolgente, di fameliche 
bocche e di potenziali consumatori i Pvs, i Paesi in 
via di sviluppo, si accingono alla definitiva distruzio­
ne dell'ambiente globale. SI, sono loro, i Pvs, che 
soffocheranno il morigerato Occidente. Lo si legge 
su tutti i giornali. Lo si rileva da tutti i rapporti. 

PIETRO GRECO 

• a Sono loro che faranno 
raddoppiare la popolazione 
del pianeta nel giro di qualche 
decennio, al massimo in un se­
colo. La Terra non riuscirà a 
sopportare questa offesa scia­
mante. E stramazzerà, definiti­
vamente sconfitta. 

E' vero, la crescita demogra­
fica suscita (ancestrali?) pau­
re. O mistiche esaltazioni. Il te­
ma è dilficile. Trovare il giusto 
equilibrio e tentare un'analisi 
ponderata non e impresa faci­
le se in ballo ci sono tutte as­
sieme questioni religiose, eti­
che, razziali, sessuali, econo­
miche, persino militari. Ma 
quando è troppo, è troppo. 
Fernando Orrego, docente 
presso la facoltà di medicina 
della «Unlversidad de los An-
des» di Santiago del Cile ed 
ideale rappresentante degli in­
tellettuali (e degli argomenti) 
del Sud del mondo, non ce 
l'ha fatta più. Ha preso carta e 
penna. Ha chiesto ospitalità a 
Nature. E, dilrontc a quella che 
ha ritenuto l'ultima provoca­
zione, ha contrattaccato. Se l'è 
presa, Fernando Orrego, con 
l'ultimo rapporto dell'UNFPA, 
il Fondo delle Nazioni Unite 
per le attività della popolazio­
ne. Ma in realtà ce l'aveva, 
questo intellettuale del Sud del 
mondo, con un'intera cultura 
che si va affermando nel Nord. 
Una cultura che rischia di tra­
dursi a breve in importanti pre­
se di posizioni politiche. Tanto 
che il tavolo negoziale del-
l'Earth Summit, l'incontro per 
avviare lo sviluppo sostenibile 
dell'Intero pianeta, previsto a 
Rio de Janeiro nel prossimo 
giugno, potrebbe trasformarsi 
nelrarena in cui il Nord branr 
dendo la clava del controllo 
demografico decide di scen­
dere per sfidare il Sud, Che ha 
già impugnato quella dei con­
sumi energetici. 

Al di là delle critiche di meri­
to alle posizioni UNFPA, il 
«commentaiy» di Fernando Or­
rego pone alcune domande di 
carattere generale a cui e bene 
tentar di rispondere. E' davve­
ro esplosa la bomba demogra­
fica, come pure affermano due 
rinomati ed Influenti studiosi di 
scienze biologiche e della po­
polazione, Paul ed Anne Ehrii­
ch (The populalion explosion, 
Simon and Schuster, New 
York, 1990)? Ed è davvero il 
Terzo Mondo il detonatore di 
questa bomba? Ancora. Lo svi­
luppo demografico è compati­
bile con quello economico? E 
con lo sviluppo sostenibile? 

Orrego usa le nude cifre per 
smontare un assunto. Ammes­

so che un'esplosione demo­
grafica ci sia stata, beh questa 
c'è stata soprattutto in Europa. 
E solo ora ricorre in Asia. La 
densità di popolazione in Afri­
ca ed in America Latina infatti 
è pari ad appena un quinto di 
quella europea (e ad un quin­
dicesimo di quella del Giappo­
ne). Ed anche se l'Africa, col 
suo altissimo tasso di crescita, 
raddoppierà la popolazione 
intomo al 2015 e l'America La­
tina lo farà nel 2030. la densità 
rispetto all'Europa (e al Giap­
pone) resterà largamente infe­
riore, Né il rapporto cambia in 
modo significativo se si consi­
dera la densità di popolazione 
per chilometro quadrato 
(kmq) di terra coltivabile. Per­
sino la Cina (273 abitanti) ri­
sulta meno affollata della Gran 
Bretagna (315). Un dato que­
sto, prosegue Orrego, che non 
conferisce certo un fondamen­
to più solido ad una cruda po­
litica di controllo demografico 
in Cina (un figlio per famiglia) 
piuttosto che in Gran Bietagna 
(nessuna politica di control­
lo) . Una politica, peraltro, che 
potrebbe rivelarsi una cata­
strofe demografica. A causa 
delle preferenza accordata ai 
figli maschi, la Cina potrebbe 
ritrovarsi con una sterminata 
popolazione di soli uomini. 
Certo, Paul ed Anne Ehriich 
hanno un bell'affannarsi nel 
''dimostrare che non è la densi-
,tà U parametro giusto per mi­
surare la sovrappopolazione. 
Che occorre tener conto della 
«carrying capacity» di un'area. 
Delle sue capacità di sostenere 
le attività umane. Nel loro pic­
colo arcipelago i giapponesi 
trovano le risorse necessarie 
per vivere bene e a lungo. Nel­
le loro sterminate savane gli 
africani non trovano le risorse 
sufficienti a sfamarsi. Insom­
ma, concludono gli Ehriich, 
posti in un medesimo kmq 20 
africani o 20 indios riescono a 
viverci ben più stretti di 180 ita­
liani o di 300 giapponesi. Giu­
sto. Giustissimo. Il fatto è che 
nessuno toglierà dalla mente 
ai 20 africani e ai 20 indios (e 
ai loro potenziali discendenti) 
che a rendere strette come uno 
sgabuzzino le loro solari sava­
ne e le loro rigogliose foreste 
più che la natura sia l'uomo. 
Con la sua innegabile capacità 
di dividersi male le ricchezze 
comuni. D'altra parte gli stessi 
Ehriich, tecnici rigorosi ed in­
tellettuali progressisti, ricono­
scono il peso decisivo dell'ac­
cesso ineguale al patrimonio 
comune dell'umanità: il 20% 
della popolazione possiede 
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l'80% delle ricchezze. Insom­
ma, non appena si dipana il di­
scorso demografico diventa 
subito politico. Il Sud del mon­
do rivendica un eguale diritto 
alla densità demografica e so­
prattutto alla densità di consu­
mo. E nessuno, in via di princi­
pio, putì sostenere che ha tor­
to. 

Il Sud rivendica un eguale 
diritto di accesso al patrimonio 
comune dell'umanità. Ma non 
è proprio la crescita della po­
polazione che finisce per fun­
gere da freno dello sviluppo 
economico? Ecco un altro bel 
nodo da dirimere. Quelli del­
l'UNFPA sostengono che in un 
Paese in Via di Sviluppo ogni 
nascita «evitata», oltre ad esse­
re una bocca in meno da sfa­
mare, consente di risparmiare 
(e quindi di investire in attività 
remunerative) circa 7000 dol­

lari di cure mediche e dieduca­
zione. Nient'affatto, sostiene 
Fernando Orrega. Prendiamo 
la «sovrappopolata» India. Tra 
il 1980 e il 1988 la popolazione 
è aumentata con un tasso del 
2,1% annuo. Ma il Prodotto In­
terno Lordo è aumentato con 
un tasso del 5,2% annuo. Se ne 
ricava che nella sua vita ogni 
maschio indiano produce un 
saldo netto positivo di 700 dol­
lari. Altro che guadagno! Se 
fosse riuscita a controllare le 
sue nascite, conclude Orrega, 
in otto anni l'India avrebbe su­
bito una perdita secca di oltre 
lOOmila miliardi di lire. Certo, i 
calcoli del professore cileno 
sono un po' affrettati e grosso­
lani. Ma è anche vero che l'e­
sempio dell'India e della Cina 
(paesi che da soli ospitano la 
metà della popolazione del 
Terzo Mondo) sono 11 ad indi­

care che non c'è incompatibi­
lità assoluta tra sviluppo de­
mografico e sviluppo econo­
mico. Cosa peraltro dimostrata 
dalla storia stessa dell'umani­
tà. La popolazione umana ha 
avuto due grandi periodi di 
crescita inflattiva. Nei 1 Ornila 
anni che hanno preceduto la 
nascita di Cristo, gli anni della 
rivoluzione agricola, quando 
la popolazione è aumentata di 
ben 50 volte, passando da 5 a 
250 milioni di individui. E dal 
1800 ad oggi, gli anni della ri­
voluzione industriale, quando 
la popolazione è aumentata di 
circa 10 volte. Entrambi questi 
periodi di crescita inflattiva 
della popolazione sono stati 
periodi di enorme sviluppo so­
ciale ed economico. Cosi la ra­
pida crescita demografica nel 
Terzo Mondo, ma sarebbe me­
glio dire in Asia, si accompa­

gna ad un notevole sviluppo 
economico. Non riconoscere 
questo nesso potrebbe risulta­
re un errore fatale a qualsiasi 
politica di controllo delle na­
scite. Perchè una politica di 
controllo delle nascite, ben re­
distribuita su tutto il pianeta, 
comunque si impone quando 
si tenta di rispondere all'ultima 
domanda. La crescita demo­
grafica è ecologicamente so­
stenibile? Difficile dire quale 
sia la soglia della «carrying ca­
pacity» dell'intero pianeta. Se 
la Terra può sopportare e sup­
portare al massimo 6, 12 mi­
liardi o 40 miliardi (quest'ulti­
ma cifra è di fonte ecclesiasti­
ca) di uomini. Ma è certo che 
una soglia esiste. Questa soglia 
putì essere modulata dalla 
qualità dello sviluppo. Densità 
di popolazione e densità di 
consumo possono (devono) 

essere meglio distribuite sul 
pianeta. Ma un limite, anche 
se solo teorico, esiste. In nes­
sun caso la crescita della po­
polazione putì essere infinita. 
11 controllo demografico, se 
non sarà ben pianificato dagli 
uomini comunque, prima o 
poi, sarà imposto (inegual­
mente) dalla natura. Come av­
viene in qualsiasi ecosistema 
in qualsivoglia caso di sovrap­
popolazione. Per evitare che 
sia la mano cieca e quindi in­
giusta della natura a ricompor­
re gli equilibri, occorre che sia 
l'umanità a trovare l'accordo. 
Cosa possibile, se si tiene con­
to che il controllo demografico 
non è una clava da brandire da 
parte di nessuno contro nessu­
no. Ma che, se usato per con­
vinzione e non per costrizione, 
può essere uno strumento utile 
per tutti. 

Sarà un asteroide o sarà un'astronave Apollo persa nello spazio? 
Vola in direzione della Terra. Ma non c'è pericolo di scontro 

Piccolo Ufo a babordo 
Un oggetto misterioso vola nello spazio in direzione 
della Terra. L'incontro ravvicinato è previsto per il 5 
dicembre prossimo tra le 11 e mezzogiorno, ora ita­
liana. Non c'è comunque pericolo di uno scontro: 
passerà a 465mila chilometri di distanza. L'oggetto 
misterioso ha uno strano comportamento che fa 
pensare agli astronomi di trovarsi di fronte forse ad 
una navicella Apollo persa nello spazio. 

LIDIA CARLI 

• i LOS ANGELES Un oggetto 
misterioso vola nello spazio 
in direzione della Terra: gli 
astronomi calcolano che un 
«incontro ravvicinato» atten­
de il nostro globo il 5 dicem­
bre prossimo, tra le 10 e le 11 
ora di Greenwich, tra le undi­
ci e mezzogiorno in Italia. Ma 
non c'è pericolo di scontro: 
passerà a 465mila km, una 
distanza, tuttavia, «ravvicina­
ta» nelle dimensioni interpla­
netarie. Attualmente è a 1,9 
milioni di chilometri. 

Quello che lascia perplessi 
gli astronomi è il comporta­
mento sui generis di questo 
oggetto, diverso da quello 

dei tre tipi conosciuti di aste­
roidi che in passato hanno 
«sfiorato» la Terra. Gli scien­
ziati perciò si interrogano 
sulla natura dell'oggetto mi­
sterioso. Sarà un asteroide di 
una specie sconosciuta o sa­
rà, invece, uno dei razzi di 
propulsione di qualche Apol­
lo, le navi spaziali americane 
lanciate sulla luna tra il 1968 
e il 1972? 

Quanto a dimensioni, si 
calcola che la sua lunghezza 
sia compresa tra uno e dieci 
metri. «E uno degli asteroidi 
più piccoli mai scoperti, per 
non dire il più piccolo, sup­
posto che di asteroide si trat­

ti», dice Steve Ostro, astrono­
mo del Jet Propulsion Labo-
ratory della Nasa a Pasade­
na. «Non sappiamo che cosa 
sia, a meno che non lo sap­
piano i militari e vogliano te­
nerselo per sé», aggiunge 
Brian Marsden, direttore del 
Central Bureau for Astrono­
mica! Telegrams dell'unione 
astronomica intemazionale. 

L'unico asteroide che è 
stato osservato passare a una 
distanza più vicina è un mas­
so di roccia largo una decina 
di metri che sfrecciò a 1 Torni­
la chilometri dalla Terra il 15 
gennaio scorso e, secondo 
gli astronomi «mancò di po­
co» il nostro pianeta. 

Alcuni dei razzi di propul­
sione delle astronavi Apollo 
vennero fatti cadere sulla lu­
na per studiarne l'impatto «si­
smico» ma quattro volarono 
oltre la luna, sfuggirono alla 
forza di attrazione della Ter­
ra, mettendosi a orbitare in­
tomo al sole, come fa l'og­
getto in questione, individua­
to il 6 novembre da James 
Scotti, astronomo dell'uni­

versità dell'Arizona, con il te­
lescopio Spacewatch di Kitt 
Peak. Già da subito si sospet­
tò che si potesse trattare di 
un «relitto» di astronave. Il so­
spetto era stato generato dal­
l'osservazione della peculia­
rità della sua orbita, che 6 di 
poco più ampia e più elittica 
di quella terrestre. 
Gli impatti con asteroidi sono 
stati molto numerosi in pas­
sato. Alcuni hanno avuto ef­
fetti catastrofici. Si pensa in­
fatti che la scomparsa dei di­
nosauri, avvenuta 65 milioni 
di anni fa, sia stata causata 
proprio dall'impatto di un 
grosso asteroide caduto, pa­
re, nel mar dei Caraibi. 

Molte polemiche hanno 
suscitato di recente le propo­
ste, venute da più parti, di uti­
lizzare il piano di «guerre stel­
lari» invece che contro obiet­
tivi terrestri, contro obiettivi 
spaziali. Si tratterebbe in pra­
tica di bombardare con te-
slate nucleari o con raggi la­
ser gli asteroidi più minac­
ciosi, per disintegrarli ed evi­
tare l'impatto con la Terra. 

Malgrado i ripetuti annunci resta ancora controverso il sito genetico della demenza senile 
Ma i fattori, anche ambientali, che causano la malattia sono molti, complessi e poco noti 

Alzheimer, il gene che sfiu 
Un gene per l'Alzheimer. L'annuncio della scoperta, 
da parte di ricercatori americani, fa seguito ad una 
serie di altri analoghi annunci che datano fin dal 
1987. Quale sia questo gene corresponsabile della 
malattia è dunque ancora controverso. Quello che 
sembra certo è che questa forma di demenza senile, 
triste prerogativa degli umani, è provocata sia da fat­
tori genetici che da fattori ambientali. 

FLAVIO MICHKLINI 

• • Ricercatori dell'Universi­
tà dell'Indiana (Stati Uniti) 
hanno annunciato, sulla rivista 
Science, di avere isolato un ge­
ne anomalo corresponsabile 
del morbo di Alzheimer. Il ge­
ne, situato sul cromosoma 21, 
indurrebbe la formazione del­
le placche di proteina amiloi­
de presente nel cervello delle 
persone affette dalla malattia. 

Lo scoperta ha dei prece­
denti. Già nel 1987 altri gruppi 
di ricerca, tra cui gli statuniten­
si James Gusella del Massa­
chusetts General Hospital, 
Dmitry Goldgabcr di Bethesda, 
Dennis Sclkoc di Boston, il 
francese Jean Oelabar e gli ita­
liani Luigi Amaducci dell'Uni­

versità di Firenze e Amalia Bru­
ni di Lamezia Terme, avevano 
sostenuto di essere riusciti a lo­
calizzare il gene anomalo sul 
cromosoma 21. 

Analogo annuncio era infi­
ne venuto, nel febbraio di que­
st'anno, da ricercatori del St. 
Mary's Hospital di Londra gui­
dati dal dottor John Hardy. 

Nonostante la notevole mo­
le di dati raccolti la questione è 
ancora controversa. Su un 
punto, tuttavia, gli scienziati 
sembrano concordi: l'Alzhei­
mer sarebbe il risultato di cau­
se diverse, sia genetiche che 
ambientali, compresi i virus 
cosi detti lenti o altri agenti in­
fettivi, sostanze tossiche come 

l'alluminio e deficienze immu­
nitarie. 

In realtà il principale ostaco­
lo alla ricerca sulla demenza 
senile è costituito dalla man­
canza di un modello speri­
mentale valido. Se si escludo­
no infatti alcuni primati, ap­
partenenti peraltro a speci pro­
tette, l'Alzheimer sembra esse­
re una triste prerogativa degli 
umani. Sino ad oggi solo le au­
topsie hanno consentito di ri­
velare la presenza di una fitta 
concentrazione di grovigli di 
neurofibrille (addensamenti 
di fibre cellulari nervose anor­
mali) e di depositi di placche 
senili in diverse zone del cer­
vello. L'amiloide, costituente 
principale delle placche, è de­
rivata da una proteina più 
grande chiamata proteina pre­
cursore amiloide (App). Alcu­
ni scienziati ritengono che 
l'App, presente nelle ce'lul« 
normali, sia da mettere in rela­
zione alla crescita e alla rige­
nerazione delle cellule nervo­
se. Una disfunzione nel meta­
bolismo dcll'App, causata del 
gene anomalo, provochereb­
be la degradazione della pro­
teina in amiloide e il suo accu­

mulo nel cervello. 
Ora sembra che il problema 

del modello sperimentale sia 
stato finalmente risolto Dana 
Wirak e collaboratori di Bayer-
Miles, del centro di ricerca far­
maceutica di West Havcn 
(Stati Uniti), grazie all'inseri­
mento di geni umani sono in­
fatti riusciti ad ottenere dei topi 
transgenici che producono 
amiloide. È un risultato impor­
tante, che putì accelerare la ri­
cerca e le conoscenze sulla 
malattia. Secondo Axel Unter-
beck, del centro Bayer di ricer­
ca di Wuppertal, in Germania, 
coautore di un lavoro pubbli­
cato su Science, «Questo mo­
dello sperimentale di topo 
transgenico permetterà di svi­
luppare nuovi principi diagno­
stici e terapeutici specifici con­
tro il morbo di Alzheimer». 

Sono stati riscontrati deposi­
ti di amiloide nei topi transge-
mei di circa un anno di età 
d'equivalente di 40 anni nel­
l'uomo), mentre non si trova­
va traccia di amiloide nei topi 
di sei mesi. Sembra quindi 
confermato che i depositi di 
proteina abnorme aumentano 
con l'avanzare degli anni. ! ri-

cercaton studieranno ora il 
cervello dei topi di due anni 
(corrispondenti a circa 80 an­
ni nell'uomo). Con l'ausilio di 
test verranno analizzati il com­
portamento, la memoria e le 
funzioni cognitive nei topi 
transgenici anziani, per verifi­
care l'avanzare dei segni di de­
terioramento successivi alla 
formazione delle placche di 
amiloide. 

Anche secondo il National 
Institute ol Aging di Washing­
ton l'incidenza del morbo au­
menta con l'età. Infatti circa il 
47 per cento delle persone ol­
tre gli 85 anni soffre di Alzhei­
mer e in futuro una persona su 
dieci oltre i 65 anni sarà sog­
getta a contrarre il morbo Si 
calcola che entro il 2(140 solo 
negli Stati Uniti vi saranno da 
dodici a quattordici milioni di 
persone affette dalla malattia, 
ma le ragioni di questo inquie­
tante trend sono tuttora scono­
sciute. Non esiste una terapia 
efficace dell'Alzheimer, sebbe­
ne qualche risultato sia stato 
ottenuto con un farmaco chia­
mato mimodipina. attualmen­
te in fase di avanzata spen-
mentazionc clinica. 

* * * 


